PROF. ANTONIO CIPOLLA 


R. PROVVEDITORE AGLI STUDI 


Jl Paradiso dantesco 


CONFERENZA 

tenuta ai soci del Gabinetto di lettura cremonese 
ed alle alunne ed alunni delle r. r. Scuole Normali 
di Cremona e di Crema. 



TIPOGRAFIA E LITOGRAFIA FEZZI 




1899. 












ALLA GARA MEMORIA 
DELLA MIA GIULIA 
ALL* ANIMA FATTA 
PER GUSTARE LE BELLEZZE 


DEL PARADISO 









IL PARADISO DANTESCO 


« 0 voi, che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d’ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti 
Non vi mettete in pelago. 


L’acqua che io prendo, giammai non si corse. » 

Par ad. II. 

Così il Poeta a coloro, che, pur desiderando 
di nutrirsi dell’ altissima parola, non hanno la 
elevazione di spirito voluta per seguirlo nel cam¬ 
mino vertiginoso attraverso le regioni eteree: 
ma all’ esigua schiera di quelli che possono 
spiegar 1’ ali del pensiero così da spiccare con 
coscienza i voli nei campi sterminati del cielo 
in compagnia dell’ardimentoso condottiero, con¬ 
sente che intraprendano il mistico viaggio. 

« Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Metter potete ben per 1’ alto sale. » 

li, 10. (>) 


(I) Quando si tratta del Paradiso viene omessa 1’ indicazione 
della cantica. 
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Pregi 

della cantica 
del Paradiso. 


E per vero, delle tre cantiche della Commedia, 
anche oggi, il Paradiso è la parte, se non la 
meno studiata dai dotti, quella che desta minor 
interesse nei più; onde sussiste pur sempre la 
distinzione fatta da Dante dei molti cui è negato 
gustare il pan degli angeli; e noi soggiungeremo 
anche di coloro che, pur potendo, non vogliono, 
e dei pochi iniziati all’ immortale banchetto. 

Si afferma che la prevalenza che hanno nella 
cantica del paradiso le considerazioni teologiche, 
P indeterminatezza delle tinte, P oscurità di molti 
postulati, il suo carattere prevalentemente reli¬ 
gioso contribuiscano a scemarle gli ammiratori ; 
nè valgono a redimerla dall’ immeritata indiffe¬ 
renza gli arditi concepimenti, la luce divina che 
scintilla dalla divinità dei versi, le passioni li¬ 
mane, che pure si agitano anche negli spiriti 
fatti eternamente beati, i mari di luce entro cui 
questi spiriti si beano di una felicità ignota alla 
terra, le celestiali armonie che continuamente 
echeggiano nell’ etereo soggiorno, le danze pa¬ 
radisiache dei beati e delle infinite legioni di 
angeli che esaltano 

« La gloria di Colui che tutto move. » 

I. 

E non solo il plasma dato dal grande poeta 
con arte nuova e squisita ad un ideale che pur 
agita la mente nostra, e più il sentimento, do¬ 
vrebbe fare del paradiso dantesco il libro delle 
anime desiderose'di altezze oltre questa aiuola; 
ma altri e sommi pregi lo fanno eccellere fra 
le opere di creazione umana. 

Se Parte del poeta si manifesta già grande 
negli abissi dell’ inferno, ove turbina la vita del 
dolore rappresentata nelle scene più raccapric- 
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cianti e disperate, ritratte con scalpello adaman¬ 
tino ; se nel Monte dell’ espiazione cominciamo 
a pregustare le dolcezze paradisiache nel dolce 
abbandono delle anime, che, pur soffrendo, ma¬ 
nifestano 1’ anelito al cielo, — e trovi colorito 
quest’ anelito con le tinte più soavi ; e intrecciato 
a questa ricca successione di pitture ora terri¬ 
bili, ora piene di dolci lusinghe, tu bai già am¬ 
mirato un grande pensiero ora limpido, ora 
involuto, ma sempre eletto, ma sempre nutrito 
delle alte idealità di patria, di sdegno contro il 
vizio, di culto alla virtù, di dolore per l’imme¬ 
ritato esilio; nel paradiso l’arte dantesca eccede 
quasi i limiti dell’ ingegno umano, ed il proce¬ 
dimento di idealizzazione delle forme terrene 
raggiunge altezze prima inesplorate; ed anche 
il pensiero si fa sempre più alto, pur ricorrendo 
dalle regioni celesti anche su questa terra, ove 

10 trascina l’indomato affetto per l’ingrata Fi¬ 
renze e il desiderio che Roma l’eterna irradii 
sull’ Italia e sul mondo la luce del vero e del 
retto reggimento civile; e vi ravvisa anco una 
volta le brutture che insozzano popoli e re, e 
sacerdoti tralignanti ed il vangelo deturpato. Ed 
in questa consociazione di terreno e di celeste, 

11 poeta si esalta, animato dall’altissima missione 
che il poderoso suo ingegno ed il suo gran 
cuore gl’ impongono di compiere per la felicità 
degli uomini, a cui ricorda con parole di fuoco 
i doveri negletti e le grandi idealità da raggiun¬ 
gere. Se non che nella cantica del paradiso il 
pensiero di Dante si solleva tanto alto che finisce 
per posarsi nel seno di Dio. 

Aggiungasi che mentre nelle prime due can¬ 
tiche soccorre a Dante tutta la ricca varietà del 
mondo terrestre, nel paradiso egli non può lu- 
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La filosofia 
e la teologia. 


rimeggiare le sue ardite concezioni che con luce, 
moto ed armonie indistinte; ma la povertà dei 
mezzi non gli ó d’impedimento ad una costru¬ 
zione grandiosa, ricca di creazioni geniali che 
dolcemente accarezzano la tua immaginativa, 
ma la percuotono anche di inopinati ardimenti, 
che ti esaltano e fanno perdere il tuo pensiero 
nel mare dell’ infinito. 

Ma anche i postulati teologici e filosofici che 
sono la parte che, secondo i molti, aduggia la 
cantica del paradiso, ne formano invece, a mio 
giudizio, uno dei pregi. 

Per quanto si vada ripetendo che grande be¬ 
nemerenza di Dante verso le nostre lettere è 
l’aver egli usato il volgare in un’ opera, che 
sfiderà il tempo, pure alla distanza di sei se¬ 
coli, noi non possiamo farci un’idea adeguata 
dell’importanza di un fatto, che rivela in chi 
1’ ha compiuto non solo un grande vigore intel¬ 
lettuale e tenacia di volontà nell’ opporsi all’ an¬ 
cora prevalente uso del latino nei più importanti 
generi letterari, ma anche la coscienza piena, 
viva, larga dell’ affermarsi della nuova vita che 
andava divincolandosi dalle strettoie di abitudini 
secolari, e che voleva vestirsi della lingua lun¬ 
gamente nutrita nel profondo agitarsi della vita 
del popolo, e che abbreviava già in sé tutte 
le forme esprimenti le più riposte energie del 
pensiero e dei movimenti dell’ animo : era una 
gioventù vigorosa che anelava di sottrarsi dalla 
tutela di tradizioni ornai viete. 

E Dante si fa nella Commedia potente ed an¬ 
cora inarrivato interprete della coscienza di que¬ 
sta nuova vita, che preludiava alla moderna, 
facendola gloriosamente palpitare colle veneri 
della lingua del volgo, non solo colorendo gli 



alti suoi intenti morali e civili, ma anche ren¬ 
dendo con essa accessibile a tutti i suoi concit¬ 
tadini i veri della filosofia e gli avvolgimenti 
teologici. 

Prima di Dante sempre, ed anche dopo di lui, 
per lunghissimo tempo la filosofìa fu trattata in 
latino; eppure egli ebbe l’ardimento di vestire 
pel primo col volgare, ed in linguaggio poetico, 
i postulati dell’ una e dell’ altra disciplina. 

Già nel Convito questo grande intelletto im¬ 
bandiva in prosa volgare la sapienza umana e di¬ 
vina; ma nel poema la stessa sapienza assumerà 
la forma più eletta della poesia. Che se Dante in 
filosofìa non eccede l’assunto di espositore delle 
dottrine anteriori, e particolarmente di S. Tom¬ 
maso, e nella teologia quella di un devoto osse¬ 
quiente ai dogmi sanciti dalla Chiesa, pure il solo 
fatto di aver tentato di fugare le nebbie onde colla 
lingua latina quelle affermazioni erano avvolte, 
nell’intento suo nobilissimo di rigenerare i suoi 
concittadini, deve eccitare la nostra ammirazione. 
Ed inoltre, mentre le disquisizioni filosofiche e 
teologiche sono pei molti le macule che offuscano 
la cantica più divina della Commedia, tali dis¬ 
quisizioni sono pur sempre la soluzione del tempo 
che dà uno spirito sagace dei problemi intorno 
alla vita ed all’ Universo, i quali anche oggi¬ 
giorno rimangono insoluti, nonostante l’ampio 
procedere delle scienze filosofiche che non ri¬ 
spondono ancora categoricamente alle domande 
sul principio primo e sul fine ultimo dell’ uomo 
e delle cose, sui costitutivi del pensiero, sul come 
avviene che questo pensiero scinda il creato, 
appunto per pensarlo e dominarlo, sul perchè 
del dolore, sulla ragione della lotta fra il bene 
ed il male, sull’ armonia sempre desiderata e 
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mai 1 aggiunta fra l’azione morale ed il premio 
che le competerebbe. 

Certo noi non potremmo sempre adagiarci 
sulle soluzioni che Dante dà a questi eterni 
problemi, che sono incessante tormento e stimolo 
allo spirito umano, e ci troviamo anche a di¬ 
sagio nel seguirlo nei labirinti delle disquisizioni 
scolastiche, ma saranno pur sempre gloriosi 
tentativi di una gran mente e di un gran cuore 
non meritevoli dell’indifferenza ed anche del 
sorriso scettico con cui molti li accompagnano. 

E per vero 1 agitarsi in questo gran congegno 
mondiale di tutti gli esseri diversi per natura e 
parvenze, ma che pur pare obbediscano, nono¬ 
stante l’infinita varietà dei loro aneliti, ad una 
gran legge di armonia, non è meravigliosamente 
ritratto in questi versi? 


* ... • • le cose tutte quante 

Hann’ordine tra loro; e questo è forma 
Che 1’ universo a Dio fa simigliante. » 

1, 103. 


« Nell’ ordine.sono accline 

Tutte nature, per diverse sorti. 

Più al principio loro e men vicine - 
Onde si movono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. » 

I, 109. 

E non si ha un preludio all’ odierno positivismo 
filosofico, quando il poeta dice: 


(< .solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia d’intelletto degno. » ? 

IV, 41. 
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E la facoltà, del volere umano di determinarsi 
al male non viene rappresentata colla massima 
verità, quando leggiamo: 

«.come forma non s’accorda 

Molte fiate alla intenzion dell’ arte, 

Perdi’ a risponder la materia è sorda; 

Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura c’ha potere 
Di piegar, così pinta, in altra parte 


.se l’impeto primo 

A terra è torto da falso piacere. » ? 

I, 127. 


Ma anche la 


« . . . . volontà, se non vuol, non s’ ammorza, 

Ma fa come natura face in foco 
Se mille volte violenza il torza. » 

IV, 76. 

E la compiacenza d’ aver afferrato il vero, e 
la fonte del dubbio, creatore della scienza, pos¬ 
sono essere meglio descritte ? 

« Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l’ha: e giugner puòllo; 

Se non, ciascun disio sarebbe frustra 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, 

A pie’ del vero il dubbio: ed è natura, 

Che al sommo pinge noi di còllo in còllo. » 

IV, 127. 

E sarebbe eccessivo il cenno di tutti i luoghi 
ove il poeta non potrebbe essere sconfessato 
dalla filosofìa moderna. 

A quei che sono in « piccioletta barca » il 
poeta dice: 

« L’acqua che io prendo giammai non si corse. » 

II, 7. 
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Predecessori 
di Dante 
nella concezione 
della vita 
extramondana. 


Nè deve intendersi che prima di Dante l’ar¬ 
gomento della vita extra-mondana non sia stato 
oggetto non solo di preoccupazione dello spirito, 
più di quanto avvenga oggigiorno, ma anche di 
argomento letterario. Anzi fu esso tema popolare 
e favorito, trattato largamente e diffusamente sì 
dalla pittura che dalle arti rappresentative e 
soggetto di rappresentazioni spettacolose; era 
insomma patrimonio di tutti; ed è veramente 
feconda la produzione di opere nelle quali sono 
rappresentati e descritti l’inferno, il purgatorio 
ed il paradiso ( 1 ). Ma perchè Dante potè fare 
l’accennata affermazione, che giammai non si 
corse 1’ acqua eh’ egli imprende a navigare ? 

Alle puerili concezioni degli asceti ed alle 
invenzioni grottesche del volgo, alle narrazioni 
incomposte di autori privi del segreto d’infon¬ 
dere vita alle opere loro, Dante sostituisce la 
schietta e vigorosa creazione della fantasia poe¬ 
tica; a’ suoi fantasmi egli sa trasfondere l’esu¬ 
berante vitalità che lo anima e li rende vivi 
della vita della sua mente, de’ suoi affetti, della 
sua fede religiosa, delle sue passioni, de’ suoi 
odi, delle sue vendette; e colla misura, col senso 
profondo dell’ arte, induce unità, armonia dove 
era soltanto incomposta congerie di fatti paurosi 
o goffa immaginazione di meraviglie, e sovrat- 
tutto coordinando la prodigiosa sua creazione 
ad un alto intento civile; giacché l’opera di 
Dante è essenzialmente morale, e fa servire 
l’arte sua sovrana a costrurre 1’ uomo che possa 
rigenerare la società. 

Molti si erano già provati a dire le pene del- 
l’inferno e le gioie del paradiso, a descrivere 


(1) Vedi « I precursori di Dante » per Alessandro d’Ancona - 
Firenze 1874. 
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tormenti e spasimi prodotti dal fuoco e dal 
ghiaccio, dalla pece, dallo zolfo, da serpi, mostri 
e demoni; delizie e gaudi affermantisi fra la luce 
e gli eftiuvii, suoni e canti, ma nessuno aveva 
avuto il vigore intellettuale, nè l’ardimento di 
far servire quel tema già vecchio e logoro a 
rappresentare in un’ opera d’arte squisita la 
vita umana in tutte le sue manifestazioni e vi¬ 
cende guardandola dall’ abisso del male e dal 
culmine della felicità. 

Così come le fioriture dei rapsodi avevano 
otferto alla vergine e potente fantasia creatrice 
d’ Omero la materia dell’ Iliade e dell’ Odissea, 
le tradizioni romane l’argomento dell’ Eneide , 
i cicli cavallereschi la tessitura dell’ Orlando che 
ebbe rilievo nello sfolgorio della poesia del- 
1’ Ariosto, i cantastorie e i troveri la tela delle 
novelle del Boccaccio e del Sacchetti; e molte 
di queste alla loro volta soggetto delle tragedie 
di Shakespeare ; la leggenda popolare l’argo¬ 
mento del Faust ; così Dante plasmò in modo 
originale col soffio del suo genio le incomposte 
descrizioni del paradiso de’ suoi predecessori, 
i quali vi avevano edificati mirabili palagi co¬ 
sparsi d’ oro e di pietre preziose ; e tacendo della 
visione di Alberigo, che ha notevoli attinenze 
di episodi e di struttura colla Commedia e di 
altri molti, la Celeste Gerusalemme di fra Gia¬ 
comino da Verona è foggiata appunto quasi 
ad imagine del palazzo degli Scaligeri, ove Maria 
raccoglie sotto il suo gonfalone i santi, che rime¬ 
rita, come avveniva dei cavalieri del Medio Evo, 
con ghirlande di fiori e doni di stoffe, di freni di 
destrieri; e, nel Verger du Paradis trovi distese 
di prati irrorati da limpide acque, fragranti di 
soavi odori, allietati dal suono di organi e dal 
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Materiali dan¬ 
teschi per la 
costruzione 
del Paradiso. 


L’ Empireo. 


canto degli uccelli; e parimenti il fraticello au¬ 
tore della Visione e del gaudio dei santi narra 
die, entrando in paradiso, è incontrato da mille 
baroni tutti a cavallo; ed il paradiso é per lui 
una città tutta cristallo e gemme con grandi 
orn che pare tocchino propriamente il cielo 
Mentre nel cantore di Beatrice, alla cui esal¬ 
tazione andiamo debitori del suo sublime con¬ 
cepimento, il paradiso è 


<<.pura luce 

Luce intellettual piena d’ amore. » 

XXX, 39. 

Ma anche Dante per rappresentare sensibil¬ 
mente questa luce intellettuale, che é puro spi¬ 
rito, puro pensiero, deve ricorrere alla luce fisica- 
ed il paradiso teologico che è semplice visione 
dell essere di Dio « videbimus eum sicuti est » 
diventa sotto il magico tocco del Poeta l’accolta 
gemale di quanto v’ ha di etereo sulla terra nei 
enomem ottici ed acustici, nella manifestazione 
degli affetti umani più delicati e soavi e dei 
moti più aggraziati; onde la costruzione della 
sede dei beati ed il plasma di questi beati, degli 
angeli e di Dio, che vorrebbero esser fatti con 
materiali veramente paradisiaci, sono invece 
loggiati con quella stessa materia sul cui trionfo 
sta la beatitudine celeste. 

Il vero paradiso dantesco è l’Empireo, che 

Tnlnlf 1 T ndi; ® qU6StÌ mondi > secondo 
Tolomeo, sono altrettante sfere cristalline vuote 

e concentriche, sulla cui superficie stanno i pia¬ 
neti allora conosciuti, disposti dagli antichi in 
ordine diverso da quello dato dall’ astronomia 
moderna. Tali pianeti però nel percorrere la 
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presunta loro orbita intorno alla terra non se¬ 
guono una curva circolare, ma serpentina, ag¬ 
girandosi su cerchi minori detti epicicli, il cui 
centro, spostandosi, traccia quel circolo che 
percorrerebbe il pianeta, ove non si aggirasse 
sull’epiciclo; e questo movimento complesso fu 
ideato per ispiegare il variare delle distanze dei 
pianeti dalla terra nel corso annuale. 

I moti dei pianeti e dei cieli sono opposti ; 
gli uni roteando da oriente ad occidente, mentre 
gli altri vanno da occidente ad oriente. 

La Terra è immobile, ed il suo centro è il 
centro dell’ universo ; segue T involuzione del- 
P aere, alla sua volta involuto da una fascia di 
fuoco: la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, 
Giove, Saturno roteano intorno alla terra, insieme 
colla sfera nella quale stanno infisse le stelle. 
L’ultima sfera che le involge tutte è il primo 
mobile, animato da moto velocissimo, che co¬ 
munica in modo decrescente a tutte le sfere 
sottostanti, mentre è immediatamente contiguo 
all’ empireo, che è il regno della pace. La velo¬ 
cità del moto vertiginoso del primo mobile è 
simbolo del desiderio ardentissimo delle anime 
di raggiungere la sede della quiete eterna. 

Sull’ empireo sovrasta Iddio, raffigurato in un 
punto impercettibilmente piccolo ; eppure da quel 
punto che tutto comprende, sgorgano torrenti di 
luce, che si riflettono sulla convessità del primo 
mobile a dargli virtù e moto e ad irradiare con 
mirabile sfolgorio 1’ empireo. 

Dante ci dice che i beati, eh’ egli trova disse¬ 
minati nei vari cieli percorsi, non hanno poi in 
realtà altro soggiorno che nell’ empireo. 


Sistema 

mondiale 

dantesco. 


I beati 
disseminati 
nei cieli. 




16 


*.tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han dolce vita, 

Per sentir più o men l’eterno spiro. 

Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor; ma per far segno 
Della celest'ial c’ ha men salita. » 

IV, 34. 

Oltre P esemplificazione del grado crescente 
di felicità de’ beati procedendo dalla Terra a 
Saturno, e la giustificazione dell’uso delle im¬ 
magini per rendere sensibile tale procedimento, 
altre evidenti ragioni hanno condotto Dante alla* 
dispersione de’ beati, mentre egli procede di 
cielo in cielo. E per primo la necessità artistica 
di creare varietà di situazioni, impossibili ad 
ottenersi, quando Dante avesse ridotto al solo 
empireo la sede de’ beati, i quali, assorti conti¬ 
nuamente nella visione di Dio, non avrebbero 
prestata l’opportunità al Poeta di conseguire 
altri intenti; poiché il paradiso non ha solo lo 
scopo di narrare la gloria di Dio e la felicità 
degli eletti, ma anche di proclamare dal cielo 
le iniquità della terra; e gli sdegni celesti, ma 
pui sempre umani, non avrebbero potuto riper¬ 
cuotersi nella perpetua serenità dell’ empireo 
senza adombrarla. 

Aggiungasi che nella precedente sua peregri¬ 
nazione nei cieli, prima di giungere a Dio, Dante 
pi epara altresì i materiali per la grandiosa co¬ 
struzione dell’empireo, ed a popolarlo con per¬ 
sonaggi già noti: così dopo averci fatto assistere 
a ben sette incontri meravigliosi per novità di 
fantasmi, delicatezza e congruenza di immagini 
genialità di particolari, arditezza di eloquio, nel 
susseguente volo di Cristo all’empireo, che ci ap¬ 
pai e nel cielo delle stelle fìsse, noi pregustiamo 
la sua grandezza e l’apoteosi di Maria. 




17 

E per vero, quando il Poeta rappresenta questo 


«.Possente 

Con segno di vittoria incoronato, » 

Inf. IV, 53. 

che, risorto dopo la sublime tragedia del Calvario, 
conduce il trionfo della turba de’ suoi redenti 
tratti dal Limbo, tra i quali sfolgora la madre 
sua, per condurli in grembo al Padre, ti si offre 
uno spettacolo che ti esalta, anche se il fatto 
ideato nella visione sia narrato ne’ libri sacri 
come avvenuto tredici secoli innanzi. E parimenti 
nel cielo cristallino assistiamo alla creazione 
degli angeli ed alle vorticose loro danze intorno 
a Dio; e, disseminati qua e là, altri ricordi che 
si riproducono, vuoi anche sotto nuove forme, 
nell’ eterna sede del gaudio celeste. Ed infatti 
1’ aspetto de’ beati nell’ empireo non è lo stesso 
che ravvisiamo in loro ne’ diversi cieli, e, ridotto 
il paradiso al solo empireo, avrebbe vibrato una 
sola corda, mentre risuona ricca 1’ armonia di 
tutte le scene grandiose colle quali il Poeta ha 
popolato il cielo prima di giungere al massimo 
grado della beatitudine. 

Tracce di paradiso dantesco è dato pure a noi 
di osservare nei corpi erranti nel cielo e nelle 
stelle fìsse. 

Ci sfuggono naturalmente la sfera del fuoco 
mai esistita, che gli antichi immaginavano pre¬ 
cedere la luna, ed il cielo cristallino, che, se¬ 
condo Dante, è la prima causa del motore della 
virtù degli astri ; ma l’immaginazione dantesca 
del sistema del mondo e delle stelle fìsse, se ri¬ 
spondente alla notizia del tempo, è però troppo 
inadeguata al vero. Ed infatti, se al poeta avesse 


L’ universo 
concepito 
dall’ astronomia 
moderna. 
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La rosa 
dell’ empireo. 


soccorso la notizia posteriore proclamata da Co¬ 
pernico, ma già intraveduta dai Pitagorici, che 
la terra non é altrimenti il centro dell’ Universo, 
ma un corpuscolo che occupa nel sistema mon¬ 
diale un posto insignificante, e che questi punti 
luminosi che tempestano il cielo, trascendono 
per numero qualunque concezione umana, e 
che sono altrettanti soli che si librano in spazi 
infiniti, quali centri di altrettanti sistemi plane¬ 
tari; e che forse il nostro sole col suo corteggio 
di pianeti non é altro che un pianeta di un 
altro sole più grandioso di lui, e questo alla sua 
volta partecipante ad altro cielo, e così per una 
serie infinita : se, dico, al poeta avesse potuto 
balenare nella sua realtà questa vertiginosa ed 
inconcepibile compagine, che l’orgoglio umano 
aveva foggiato come esclusivo padiglione della 
terra, anche il suo genio sarebbe rimasto forse 
sgomento davanti agli inopinati abissi dello spazio 
ed alle miriadi di mondi, che non comportano 
limitazione di mente umana. 

Dante ha costrutto il suo empireo, immagi¬ 
nando una rosa sterminata sulle cui foglie sie¬ 
dono i beati. Iddio raffigurato, come dissi, in un 
punto piccolissimo, circonfulge questa rosa con 
nn mare di luce, mantenendosi ad un’altezza 
sterminata, e legioni d’angeli tripudiano, volando 
dalla rosa a Dio e da Dio alla rosa. 

Grandiose sono le dimensioni di questa rosa 
destinata a raccogliere tutti gli eletti che hanno 
preceduto e seguiranno la venuta di Cristo. Alla 
sua origine accenna S. Bernardo nella preghiera 
alla Vergine: 

« Nel ventre tuo si raccese 1’ amore, 

Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. » 


XXXIII, 7. 
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Le antere di questa rosa sono così numerose 
da tonnare nel suo mezzo una circonferenza che 


« Sarebbe al sol troppo larga cintura; » 

XXX, 105 

quindi l’equatore solare non -verrebbe nemmeno 
tocco dalle radici del primo verticillo della rosa; 
e sebbene Dante non aveva certo la nozione 
precisa delle attuali dimensioni del sole, che as¬ 
sommerebbe il volume di un milione e quattro- 
cento mila terre, pure anche colle cognizioni 
degli antichi, certo note al poeta, il quale è 
valente astronomo, che consideravano il diametro 
del sole ventisette volte circa quello della terra, 
e quindi un volume ventimila e più volte mag¬ 
giore del nostro pianeta, delle dimensioni del 
quale avevasi un concetto sufficientemente esatto, 
questo mare di antere, chiamato dal Poeta il 
« giallo della rosa » (XXX, 124), aveva pur sem¬ 
pre un’ estensione grandissima. 

Dante ideò una rosa ricchissima di petali, i 
quali, formando quattordici verticilli intercisi dai 
lembi laterali di ciascun petalo, vanno dolce¬ 
mente innalzandosi coi loro lembi superiori fino 
all’ ultimo, che formerà quindi una circonferenza 
molto più ampia di quella delle antere, che 
Dante raffigura in un’ immensa distesa di luce, 
chiedendosi ; 

« E se l’infimo grado in sè raccoglie 
Sì grande lume, quaut’ è la larghezza 
Di questa rosa nell’estreme foglie? » 

XXX, 115. 

Ed il Poeta dà un’idea della distanza fra il 
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primo e minor grado delle foglie ed il terzultimo 
sul quale s’india Beatrice, dicendo : 


* ij d, queua region, che più su tuona, 

Occhio mortale alcun tanto non dista, 

Qualunque in mare più giù s’abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista. » 

XXX, 83. 

Quindi un osservatore, spingendo il suo sguardo 
da un punto elevatissimo dell’ atmosfera nel più 
profondo del mare, non disierebbe tanto dall’og¬ 
getto della sua osservazione quanto dista Dante 

as BeSdo he ha lasciat0 ‘‘ poeta alla gui<,a 

Eppure tanta distanza non toglieva a Dante 
i ravvisare tutta la gloriosa effigie di lei, poiché 
in paradiso 


* P / eSS ° e lontano .nè pon, nè leva, 

uiè dove Dio senza mezzo governa, 

La legge naturai nulla rileva. » 

XXX, 121. 

E nemmeno le larghe schiere d’angeli, che 
nei loro tripudi volavano a Dio, e da lui si pre¬ 
cipitavano carolando, sul gran flore, toglievano 

“ abbracciar e tutto l’aspetto del paradiso od 
adombravano la luce: 


* Né lo interporsi tra il di sopra e il flore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore. » 

XXXI, 19. 


Proporzione 
delle parti 
della rosa. 


Osservo che, volendo dare alla rosa una giusta 
proporzmne nelle sue parti, il paragone usato 
da Dante della distanza da lui a Beatrice, che 
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formerebbe quasi tutta la distesa dei lembi su¬ 
periori delle foglie della rosa, chiamati dal poeta 
« chiome » (XXXII, 18), non è adeguato ; poiché 
l’occhio di un osservatore, per quanto acuto, 
non potrà spingersi che per una parte minima 
di un raggio terrestre; mentre se la periferia 
del giallo della rosa è troppo larga cintura al 
sole, la zona formata da tutte le foglie riesce 
minima in confronto dell’ ampiezza della parte 
centrale. 

Bianco è il colore delle foglie di questa rosa 
immane 

« In forma.di candida rosa 

Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. » 

XXXI, 1. 

Ed a tale maraviglioso spettacolo il poeta 
estatico 

«.per la viva luce passeggiando, 

Menava .... gli occhi per li gradi 
Mo su, mo giù, e mo ricirculando. » 

XXXI, 46. 

Dissi che Dante preparò i materiali per la 
costruzione dell’ empireo nel suo viaggio attra¬ 
verso gli altri mondi, onde importa fugacemente 
seguirlo in qualcuna delle principali preparazioni; 
e cominciamo dagli angeli che il poeta raffigura 
molto variamente, ma con tinte aeree e fugaci, 
lasciando alla nostra fantasia di dar loro quel 
rilievo che ci è consentito dalla vivacità del no¬ 
stro sentimento e dalla nostra energia inventiva. 
É nel paradiso terrestre che una turba di questi 

« Ministri e messaggier di vita eterna » 

Purg. XXX, 18 


Gli angeli. 
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appariscono quale aereo corteggio dei sacri per¬ 
sonaggi che mossero dall’ empireo per formare la 
mistica processione che accompagna il simbolico 
carro tirato da Cristo nella figura del Grifone. Essi, 
aleggiando al di sopra di questo carro sul quale 
sta Beatrice, si eccitano l’un l’altro a gittar gigli 
a piene mani, talché attraverso alla nuvola di 
fiori formata da quel getto angelico appare al 
poeta, dopo la 

*.decenne sete, » 

Purg. XXXII, 2 

colei che gli fa sentire 

« d'antico amor-la gran potenza; » 

Purg. XXX, 39 

indi col canto manifestano compassione a Dante 
per la 

(< - .pietade acerba » 

Purg. XXX, 81 

dell’ alta virtù che lo aveca trafitto 

« prima che.f uor di puerizia fosse, » 

Purg. XXX, 42 

onde Beatrice si rivolge alle « sustanzie pie » 

(f Ur f XXX ' 101 ) P er d ar ragione dei rimbrotti 
che furono fi primo saluto da lei dato al suo 
infedele. 

Cessa lo spargimento dei fiori, e Dante può 
bearsi nella vista di Beatrice che pareagli 

(< .più se stessa antica 

vincer, che l’altre qui quand’ ella c’ era » 

Purg. XXXI, 83 
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e gli prorompe dall’ anima il grido : 

« O isplendor di viva luce eterna. » 

Purg. XXXI, 139. 

L’ angelica nota tempra i passi della mistica 
schiera che si dirige verso il fatale albero e 
riaccompagna quindi « con più dolce canzone e 
più profonda » (Purg. XXXII, 90) la risalita al¬ 
l’empireo del Grifone e degli altri sacri perso¬ 
naggi; ma Beatrice rimarrà per esser dolce com¬ 
pagna del poeta nel suo volo al cielo. 

In questo trionfo gli angeli formano la cornice, 

10 sfondo di parte dello spettacolo, che si svolge 
nel paradiso terrestre, librandosi sull’ ali, can¬ 
tando,gettando fiori, ma la loro forma ci sfugge ; 
ed anche lievi e fuggevoli sono i tratti con cui 

11 poeta ci presenta i pochi angeli che stanno a 
scolta sulle pendici del purgatorio. 

Ilcelestial nocchiero che vi conduce sul « va¬ 
sello snelletto e leggiero » le anime dalle foci 
del Tevere, è tutta luce, ha 1’ ali bianche 

«.dritte verso il cielo, 

Trattando 1’ aer con 1’ eterne penne » 

Purg. II, 34 

e, deposte le anime, 

«.sen gìo, come venne, veloce. » 

Purg. II, 51. 

Due « astor celestiali » (Purg. Vili, 104) dalla 
testa bionda, cogli occhi lucenti cosi da pro¬ 
durre smarrimento in Dante, colle vesti ed ali 

« Verdi, come fogliette pur mo nate, » 

Purg. Vili, 28. 
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brandendo spade affocate e spuntate, giungono 

«^ntr u ’.° n :! i y° ,eeud,m 

Purg. VI», 1 

S erb0 7 

apmti ivi raccolti. Fuga(0 f, ‘ e^ g '' 

p urg. vni, 107- 

spada nuda° in 6 una C ° l0r dl cenere ? con una 
/ento e d’oro 12 T° 6 ^ chiavi d ’ar- 
ospiti del purgatorio. ’ ^ k P ° rta 

n .*.la creatura bella 

e nei,a faccia **** 

, mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed ludi aperse Pale, . 

Purg. XII, 88 

6 tolse dalla fronte rioi r> » 

incisi sulla sua fronte daU’l ^ * ette P 

della porta del purgatorio. ^ ° guardiano 

no^ded^misericord^e^^arge^na^ 7** ^ 

2 ^Poeta écostret -~X£ 

Poef 4 D e gd ° delk C ° raÌCe ^ iracondi il 
«à®.;. assai oTeVi;: 1 ^ 1 , 

Purg. XII, 44. 
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Le sue ali appariscono appena, non si vedono, 
ma leggermente si sentono: 

« Senti’ mi presso quasi un mover d’ ala 
E ventarmi nel viso, e dir .... » 

Purg. XVII, 67. 

« Con l’ali aperte che parean di cigno, 

Volseci in su colui che sì parlonne 

Mosse le penne poi e ventilonne. » 

Purg. XIX, 46 

rappresenta il poeta l’angelo della cornice degli 
invidiosi; mentre dell’ angelo che presiede al 
cerchio dell’ avarizia Dante non fa cenno che 
già arrivato nel seguente cerchio, e senza dare 
di esso alcun tratto: 

« Già era l’Angel retro a noi rimaso , 

L’ Angel che n’ avea volti al sesto giro » 

Purg. XXII, 1 

mentre raffigura il viso dell’ angelo di questo 
cerchio come fornace ardente e l’ale olezzanti 
d’ ambrosia. 

Un cenno fuggitivo è dato dell’ angelo del 
girone dei lussuriosi e di quello che guida i due 
poeti nella prova del fuoco, prima di entrare 
nel paradiso terrestre. 

Nel volo all’ empireo, attraverso alle stelle 
fìsse, dei redenti col sangue di Cristo, Dante 
assiste esterrefatto a questo trionfo della Reden¬ 
zione, nella costellazione dei Gemelli, sotto la 
cui influenza egli era nato; e fra gli infiniti a- 
nelanti al soggiorno della sempiterna primavera, 
fulgurati dagli ardenti raggi che saetta il Dio- 
Uomo, soverchia di splendore un maggior foco 
eh’è la Vergine. 
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L’arcangelo 
Gabriele. 


« Per entro il cielo scese una facella 
Pomata in cerchio a guisa di coroT’ 

C 1DseIa - e ^ iros s‘ intorno ad ella. » 

XXIII, 94. 

É questi l’Arcangelo Gabriele, l’annunziato.*. 
s?J er «“ e "a grande missione "7 e e a 
serbata d, divenire madre di Cristo: egli canta 
con armonia inenarrabile le lodi di Saria a 
co. fanno eco tutti i beati delle schiere triom ’ t, 
quali rendono palese a Dante l’alto affetto 

loro fiamme ^ ***” dÌ DÌ °’ atte ® and o le 

Per 1 annuo che infln di fuor s’infiamma. » 

XXIII, 121. 

E Gabriele, che Dante aveva già scolpito qniin 
pendice marmorea del Pur^; , 
de’ superbi Purgatorio nel girone 


*.i 11 un atto soave, 

ie non sembiava immagine che tace, » 

e p urg. X, 38. 

« Giurato si saria eh’ ei dicesse: Ave, » 

p urg, X, 40. 

riapparirà nell’ empireo 

« Innamorato sì che par di fuoco » 

XXXII, 105. 

Manu a cui risponde 
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« Da tutte parti la beata Corte, 

Sì eh’ ogni vista sen fe’ più serena. » 

XXXIt, 98. 

Gli innumerevoli angeli dell’Empireo 

« Le facce tutte avean di fiamma viya, 

E l’ale d’oro; e l’altro tanto bianco 
Che nulla neve a quel termine arriva. » 

XXXI, 13. 


E questi « amori dell’ eterno amore » (XXIX, 
18) come il poeta li chiama, diffondono ovunque 
1’ ambrosia divina, facendosi banditori del pen¬ 
siero di Dio; ma prima di portarli nell’ alto cielo, 
Dante ci fa assistere nel cielo cristallino alla 
loro creazione ed al loro rotearsi, disposti in 
nove cerchi concentrici, intorno al punto da cui 
« dipende il cielo e tutta la natura » (XXVIII, 42) 


Gli angeli 
nel 

cielo cristallino. 


« Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; 

Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s’immilla, 
lo sentiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso.» 

XXVIII, 89. 


Queste ruote d’ angeli si muovono con velo¬ 
cità tanto maggiore, quanto sono più vicine a 
Dio, a differenza dei cieli che avvolgono il nostro 
pianeta, i quali hanno velocità minori quanto 
più sono vicini alla terra : a ciascuno di questi 
cieli è preposta un’ intelligenza, o angelo, ap¬ 
partenente a ciascuna delle nove gerarchie, che 
incominciano coi Serafini librantisi « su sei ali » 
(IX, 78) e concludono cogli angeli propriamente 
detti; così un Serafino è preposto al cielo cri- 




Influenza 
delle sfere. 
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stallino, un Cherubino al cielo delle stelle fisse 
dellalunT all ’ angeI ° che è P^posto al cielo 

Queste essenze angeliche poi insieme colla 
compagine della loro sfera influiscono sugli uo 
“ ai ; r] e poema sono molti gli incontri, ove 
I Pa , a . dl quest ’ influenza, e basta accennare 

Gemelli; 0 ^ ^ ^ Azione de! 


« O gloriose stelle, o lume pregno 
i gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno 

V °‘ nasceva e ■’ ascondeva vòsco 
Quegli eh e padre d’ ogni mortai vita 
Quand io senti’ da prima l’aer tosco; » 

XXII, 112. 


« A voi divotamente ora sospira 
L anima mia per acquistar virtute 
Al passo Torte. » 

XXII, 121. 

La turba de’ redenti, che Dante ha immaginato 
ascendere all’ empireo durante la sua visione, si 
adagiata sulle innumerevoli foglie della can¬ 
dida rosa a bearsi della vista di Dio, dividen¬ 
dosi l’ampio regno in due parti uguali 1’ una 
che raccoglie le anime dei figli d’Israele,’ l’altra 
credenti in Cristo venuto; ad anche i per- 

-atorif ehp 1 " 1 mÌStÌCa pr ° cessi0ne del Pur¬ 
gatorio, che assommano la sapienza sacra del- 

Lr riforno al “T° ' eStMo ’ e che vedemmo 
con Don o °/ dopo p incontro di Beatrice 

con Dante, sono ritornati all’eterna beatitudine 
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Ma della moltitudine degli eletti, Dante non raf¬ 
figura particolarmente nella rosa che Maria tro¬ 
neggiale allo stremo di essa, avendo alla sua 
destra S. Pietro e S. Giovanni Evangelista, ed 
alla sinistra Adamo e Mosè ; ai piedi di Maria, 
sopra la chioma seguente siede Èva, e degradando 
giù nella rosa fino al settimo verticillo, Rachele 
con Beatrice, Sara, Rebecca, Giuditta, Ruth. Nella 
parte opposta, di fronte a Maria, s’imparadisa 
S. Giovanni Battista, circondato da Lucia e da 
Anna; e sui minori verticilli, nello stesso ordine, 
Francesco, Benedetto ed Agostino, non avendo 
aggiunto Dante nominativamente altri beati che 
corrispondessero alle sette donne del lato opposto : 
così questi beati, che stanno 1’ uno dopo 1’ altro 
in direzione longitudinale sulle foglie degradanti 
della rosa, formano la divisione fra i due po¬ 
poli eletti abitatori dell’ empireo. I sette minori 
verticilli sono la sede degli infanti. 

Alcuni di questi beati ci appaiono per la prima 
volta, altri invece troveremo rispecchiati anche 
ne’ cieli precedenti. Cosi S. Pietro fu uno dei 
gloriosi trionfanti, che dopo aver saggiata l’in¬ 
concussa fede del Poeta nell’ « evangelica dot¬ 
trina » (XXIY, 144), ed averlo circonfuso di 
benedizioni e di canti, fa tramutare, colla sde¬ 
gnata sua parola contro i degeneri ministri del 
tempio, le liete e radiose sembianze del paradiso 
in un severo tribunale, ritardando così all’ infi¬ 
nita schiera de’ suoi consorti la salita all’empireo, 
anelanti di cogliere nel seno di Dio la palma 
lungamente sospirata. 

Ed è in quest’ incontro che Dante riceve più 
solennemente dal massimo degli apostoli 1’ alta 
missione di farsi banditore agli uomini della 
giustizia e della verità. 


Gli eletti 
nominatamente 
indicati 
da Dante 
nell’ Empireo. 
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Ancor giù tora^klXrito°b IBOrtal P °' ,do 

XXVII, 64 , 


i , A XVif, 64 . 

Adamo, « i» an i m . 

/x'xvr 10 a Dante '™St; (XXn i0 °) », 

(XXVI, li3) di « del « gran disdegno 

./* ^ria de. Prel^ZeTr * ,XXVI ’ «* 

g,a raffigurato neI pur “ e 0 * Cnsto Dante ave» 

ps «’**<ì é ì£* e "t«r r ‘ o; 

’ e tant0 graude, » 

*“»• XXII, 151 

•anni Xxll, Tj'J’®' Sno Sdegno contro Gio 
adoratore del santo L.!• co “ Profonda' ironia 
rodiade, solo ““i della vanità di É 

«Vili, ,33). ' Ché effl «‘ ato sui fiorini d'oro 
S. Giovanni Evangelista i 
? ‘ a,,la inainone ni Apocalisse fu 

la corruzione papale (Wvf! ' ,er f ™slare 
senior, della mistica ''"L ’ ’ 106> ’ é «'a i 
e ci appare . Pressione del purgatorio, 

« . 

Venir/ dormendo,' co'nt r!f° Sol ° 

la faec,a arg u t a; » 

Pur 9 - XXIX, 144 

da,’,al" "et " “*> S “' P»»» 
Cristo » ?ua]e " ePPellativo di « A ,„ii a 

Professata de, 5'* 1 * virtù 

^ avremo r,tessuta 
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S. Tommaso, e S. Benedetto parlerà in Saturno 
a Dante della fondazione eh’ egli fece del fa¬ 
moso chiostro di Monte Cassino, e dell’ attuale 
degenerazione de’ suoi monaci. 

La scarsa enumerazione di Dante ci consente 
pertanto di popolar noi questo giardino di pace 
e d’amore cogli eletti eh’ egli ha incontrati nei 
suoi rapimenti attraverso i mondi percorsi. 

E per prima 1’ anima di Stazio, il cantore della 
Tebaide, compagno di Dante dal girone degli 
avari nel purgatorio sino allo stremo del para¬ 
diso terrestre, il quale, rigenerato dopo dodici 
secoli di espiazione, s’era incontrato nei due 
poeti, quando sentì 

» 

« Libera volontà di miglior soglia. » 

Purg. XXI, 69 

ina sarà eternamente diviso da quel Virgilio, 
al quale con reverente affetto afferma: 

« Per te poeta fui, per te cristiano, » 

Purg. XXII, 73 

e nella sede della beatitudine non potrà incon¬ 
trarsi cogli « spiriti magni » ( Inf . IV, 119) con 
questi santi del pensiero, dei quali chiede amo¬ 
rosa notizia alla sapiente guida del nostro Poeta. 
L’ anima soave di Piccarda 

« Ch’ arder parea d’ amor nel primo foco » 

III, 69 

e delle compagne, di parlar pronte al desiderio 
dell’ umano viatore volato « alla prima ^stella ». 

La luce della « gran Costanza », alla quale, 
la felicità [ del paradiso inaridisce gli affetti di 


1 beati 
veduti fuori 
dell' empireo. 

Stazio. 


Piccarda 
e Costanza 
nel cielo 
della Luna. 





Beati 

in Mercurio 
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madre, perchè non potrà piangere sull’ eterno 
dolore, cui è dannato suo figlio, il glorioso im¬ 
peratore Federico II. 

La luce di Romeo, di cui 

« Fu l’opra bella e grande mal gradita » 

• VI, 129 

a Ramondo conte di Provenza, padre di quattro 
regine; ed 1 mille e più splendori che accorsero 
ad incontrar Dante nella sua ascesa nella spera 

« Che si vela ai mortai con gli altrui raggi, » 

V, 129 

fra i quali splendori riluce la fiamma ardente del- 
imperatore Giustiniano che ha ritessuto a Dante* 
la stona dell’impero di Roma da Enea a Carlo- 
magno, scagliandosi contro Guelfi e Ghibellini 
gli uni e gh altri in vario modo infesti al sa¬ 
crosanto segno che grandiosamente apparirà 
nell aquila formata d’anime librante nella sfera 
di Giove. 

L’utopia che il rifiorire dell’antico impero 

dell’empireo. da'Tastori TT m ° rale della Chiesa > Mera 
da pastori venali, dovesse apportare la felicità 

Poéh T’fftt t0 ? rofondaraente radicata nel 
Poeta ed affetta cosi tutti i suoi pensieri, tutte 

le generose sue aspirazioni, tutte le manifesta¬ 
zioni dell arte sua, che i beati diventano anche 

gran patrici 

Di questo imperio giustissimo e pio; » 

XXXII, 116 

anzi l’empireo diviene Roma immortale, dicendo 
Beatrice a Dante nel purgatorio : 


Romanizza 

zione 
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« E sarai meco, senza fine, cive 
Di quella Roma, onde Cristo è Romano; » 

Purij. XXXII, 101 

e la Vergine stessa è chiamata « Augusta » 
(XXXII, 119); e fra le onde di luce che circon¬ 
fulgono i beati ed il tripudiare degli angeli 
troneggia nell’ empireo il seggio imperiale ri¬ 
serbato all’ alto Arrigo 

/ 

«.eh’ a drizzare Italia 

Verrà in prima eh’ ella sia disposta. » 

XXX, 137. 

E nella gloria che sfolgorerà intorno a questo 
trono, sarà forse insieme co’ regi suoi consorti 
Giustiniano stesso, nel quale la purificazione 
paradisiaca dello spirito non toglie che pro¬ 
rompa da lui lo sdegno contro i nemici dell’im¬ 
pero e contro l’angioino Carlo II, re di Napoli, 
al cui padre Carlo I, per altro, Dante fa grazia 
della salvazione, trovandolo noi nella selva fio¬ 
rita del purgatorio, ove vedemmo gli astor ce¬ 
lestiali, in quel sinedrio di re del suo secolo: 
eppure Dante stesso 1’ accusa per bocca di Ugo 
Capeto d’aver fatto vittima di Curradino e d’aver 
ripinto al ciel Tommaso ( Purg. XX, 68), e l’ac¬ 
cusa anche d’ aver venduto la figlia 

«.e patteggiarne, 

Come fanno i corsar dell’ altre schiave. » 

Purg. XX, 80. 


I beati della sfera del 

* .bel pianeta che ad amar conforta, » 

Purg. I, 19. 


Abitatori 
di Venere. 
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lilucenti come faville in fiamma, e fra essi cir¬ 
confuso di maggior splendore, attestante la letizia 
ond’ era compreso, Carlo Martello, figlio di Carlo 
II, che dice al Poeta : 


« Assai m’ amasti, ed avesti bene onde ; 
Chè, s’io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde, » 


e ricorda la 


Vili, 55 


« . . . . mala signoria, che sempre accora 
Li popoli soggetti.» 

vrrr 78 

e che mosse 

« Palermo a gridar: Mora! mora! 

Vili, 75 

Cunizza, l’amanza di Sordello, che, decrepita, 
chiuse in Firenze una vita molto avventurosa. 

E Folco di Marsiglia, implacabile persecutore 
degli Albigesi; e Raab, la quale, perchè 

*.favorò la prima gloria 

Di Josuè in su la Terra Santa, 

Che poco tocca al papa la memoria, » 

IX, 124 

potè dall’ infimo dell’ abiezione salire al premio 
del paradiso. 

1 beati nel Sole. I beati delle tre ghirlande che infiorano 

« Lo ministro maggior della natura, » 

X, 28 

e che colle loro danze, coi loro canti, col fiam¬ 
meggiarsi 

« Luce con luce gaudiose e blande, » 

XII, 24 
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creano un altro empireo, che fa esclamare al 
Poeta abbagliato: 

« 0 vero Sfavillar del Santo Spiro! » 

XIV, 76 

Son dessi i sofi della sapienza sacra ed i 
campioni che Dio 

« Provvide alla milizia eh’ era in forse. » 

XII, 41. 

Il serafico poverello d’Assisi, che disposa la S. Francesco. 
povertà, la quale 

«.dove Maria rimase giuso 

Ella con Cristo pianse in su la Croce : » 

XI, 71. 

immagine che suona severo rimprovero contro 
le ricchezze che sono per Dante la cagione del 
pervertimento dei ministri di Dio, s’ egli crede 
che la povertà, da lui personificata nella sposa 
di Francesco, è virtù tanto grande ed efficace 
da soverchiare nell’ affetto per Dio la stessa sua 
madre. 

E per vero nell’ implacabile sua requisitoria 
S. Pietro dà sfogo ad uno sdegno punto para¬ 
disiaco, esclamando : 

« Non fu la Sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto 
Per essere ad acquisto d’ oro usata; » 

XXVII, 40. 


« In vesta di jiastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi. » 

XXVII, 55. 
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S. Domenico. « -.l’amoroso drudo 

Della fede cristiana, il santo atleta 
Benigno ai suoi ed ai nemici crudo; » 

XII, 55 


Sdegni 
danteschi 
contro ilprìnci- 
cipalo 

ecclesiastico. 


troppo crudo, poiché empiamente feroci furono 
le stragi seguite alla predicazione di Domenico 
contro gli eretici. 

Nè in questo panteon di zelatori della fede e 
della sapienza divina figura alcun pontefice. É 
bensì un fiore della seconda ghirlanda Pietro 
Ispano, che pontificò un anno, quando Dante ne 
aveva dodici, ma vi si intreccia solo pe’ suoi 
« dodici libelli» (XII, 135), e non già come capo 
della Chiesa. E soltanto due pontefici, Adriano 
V e Giovanni XXI, espianti nel purgatorio il pec¬ 
cato dell’ avarizia e della gola, diverranno essi 
pure al tempo prescritto abitatori dell’empireo. 

E tredici secoli di storia di questa Chiesa 
dovevano offrire al poeta esempi di pontefici di 
alta sapienza divina e che furono atleti pari e 
più di Domenico : Gregorio I, Gregorio VII A- 
lessandro III, Innocenzo III, per accennare solo 
ai sommi. 

E nemmeno altrove nel paradiso Dante glo¬ 
rifica alcun pontefice, se togli S. Pietro, il quale, 
nella sua invettiva contro la corruzione della 
geraichia, fa cenno soltanto dei primiss imi suoi 
successori come martiri che dettero il sangue 
per fecondare l’istituzione della Chiesa. 

Dante, mentre è credente ortodosso e fervo- 
ìoso, come professa nelle sue affermazioni sulla 
fede, speranza e carità fatte a S. Pietro, a S. Ja¬ 
copo e a S. Giovanni, é irreconciliabile, direi 
tei ocemente, contro il principato civile consociato 
alla missione di guidare le amine al Cielo: in 
questa consociazione che il Poeta ritiene assurda 
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e contraddittoria, egli trova la ragione delle sven¬ 
ture dell’ Italia e sue, e strappa dall’ animo suo 
i più acerbi scoppi di sdegno, e talvolta anche 
giudizi meno equi, compiacendosi egli di popo¬ 
lare l’inferno di pontefici, senza esaltarne dif¬ 
fusamente le virtù in paradiso. 

Pri m o fra i dannati, con cui il Poeta inizia la 
sua terribile rassegna, è appunto un pontefice, 
Celestino Y, il vegliardo anacoreta della Maiella 

« Che fece per viltate il gran rifiuto; » 

Inf. Ili, 60 

ma nel fatto il soccombere ch’egli fece sotto la 
grave soma, promosse al pontificato Bonifacio 
Vili, ch’egli giudica fattore delle sue sventure 
e del suo esilio. 

Il girone dei prodighi e degli avari accoglie 

«.e papi e cardinali 

In cui usa avarizia il suo soperchio » 

lnf. VII, 47 

in numero indeterminato ; ora, a chi avrà pensato 
il poeta? 

Nicolò III è dannato fra i simoniaci, e questi 
sarà ricoperto da Bonifacio, e questi ancora da 
Clemente V, che 

«... farà quel d’ Anagna esser più giuso ; » 

XXX, 148 

vaticinio questo col quale Beatrice cessa di le¬ 
tiziare il poeta col fulgore dei suoi sorrisi, e si 
reca al trono 

«.che i suoi merti le sortirò. » 

XXXI, 69. 


1 Pontefici 
dannati 
all’ inferno. 
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/ beati in Marte. 


Pio Lm0 > A,,a '-' lct 'b Sisto, 

sino al Xn e n 7” 0 ’ Che giungono coll’ ultimò 
sino al 230 dopo Cristo, Gregorio 7, del quale 

riso del tir SOl ° Che salei,do al oiel ° »'*> sor- 
gerarci io ? T re “’, l0I ' n0 a " a disposizione delle 

altri nmteo 8 T non saprem ™> Puali 
altri pontefici collocare sulle foglie della rosa • 

che nT f 1 St01ia Kalia n ° n soI °’ di f l uesta terra 
ci offre vk Ur tant ° amaVa ’ ma anchedelIa Chiesa, 

eserSrZT» 6 “7? ^ di p °"«d>°t 

Dositi e f, . 10 minis,ero con generosi prò- 

P i mono maestri di sovrumane virtù e 

n™r a piÙ s «“ allida P®"*», . sparsero 

Mia fede , aPPU , m ° Per h difesa » di ff“sio,.e 

la fede, ed in tempi in cui l’italico valore 

a. barbÌri P fn° 7“°’ opposei '° er0 ‘ ch<> esistenze 
abitarono f eSto c n0 “ ,los,ro paese > » " e 

SS 'f 3 * h fl “ raa,,a dogli in- 

alia non travolse mai interamente 
Mf J ravolse altre città in lunga servitù. 
neI p Pmtl dei martm della fede che letiziano 


.• • • allocato riso della stella, » 

XIV, 86 

?n°Ì ? , Marte ’ ° ve * lam Peggiava Cristo » (XIY 
104) da venerala! segno della Croce, nel quale 
una mebde che rapiva, era dolcemente fatta 
c leggiare da molti, splendori, dei quali il Poeta 
- a r SU ,° I ^ sav °l° Cacciaguida nominare Gio¬ 
suè, Giuda Maccabeo, Carlo Magno, Orlando * 
due eroi della saga francese Guglielmo e Ri¬ 
guardo, Goffredo di Buglione, Boberto Guiscardo 
p sonaggi tutti che sono autori di grandi tra¬ 
gedie umane: la lotta del popolo eletto per la 
conquista di una patria e della libertà, /risor 
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gere fugace dell’ infranto impero di Roma col 
sodio dello spirito cristiano, le imprese delle cro¬ 
ciate che rovesciarono sull’oriente i nembi del- 
l’ardore religioso dell’ Europa medioevale, le 
gesta del Normanno che con turbe di Saraceni 
libera bensì Gregorio VII dalle strette dell’ as¬ 
sedio di Enrico IV, ma faceva della città eterna 
un cumulo di desolate rovine. 

Ed in mezzo a questi attori, che ridestano 
tante gloriose e tristi memorie, spicca la figura 
di Cacciaguida pei ricordi che fa al Poeta del 
legame di sangue che a lui lo lega, della sua 
Firenze nei tempi più felici e nella degenera¬ 
zione posteriore, del vaticinio dell’ esilio imme¬ 
ritato, che lo dannerà a lasciare 


«.ogni cosa diletta 

Più caramente.» 


XVII, 55 


ma che sarà potente stimolo alla creazione della 
sua opera immortale; e riceve conforto a farsi 
banditore della verità che teme 


« A molti fia savor di forte agrume. » 

XVII, 117. 


Nell’affettuoso ricambio di tenerezze fra i due 
congiunti, e nella rappresentazione delle scene 
d’una sognata felicità cittadina, che il Poeta vor¬ 
rebbe ricondurre nel mondo, andando a ritroso 
della corrente de’ fatti umani, s’intrecciano, ba¬ 
gnate dalle lagrime del suo cuore piagato e 
temprate dagli sdegni dell’ irata anima sua, le 
predizioni dolorose, la fosca pittura della corru¬ 
zione, che vedeva serpeggiare ovunque, e la 
narrazione degli avvolgimenti presenti, degli odii, 


Cacciaguida. 





40 

dei furori di parte che insanguinavano la terra 
sua diletta. E così Dante dà in quest’incontro un 

r;° qu “° di SS 

[, Urg - VI ’ 76 )> che s era raffigurato nell’impeto 
e ie proruppe da lui assistendo al fraterno 1 ab¬ 
braccio dei due Mantovani. Questi ricordi die 
ritessono pagine lagrimose della storia d’Italia 
alimentano il proposito del Poeta di. compiere 
c missione di arrestare la Humana irrompente 
che minaccia di travolgere a fatale rovina la 
patria, col richiamare, mercé 

*. il poema sacro 

Al quale ha posto mano e cielo e terra » 

XXV, 2 

ffiena 01 ? 111 * del giusto: ^sione 

pena di pencoli, poiché, se qui l’esilio è in 

del 1 naia ri- eg 1 SCnVe però le pa S ine immortali 
paradiso, mentre sta bevendo in Ravenna le 

gl 'aveva ^ CalÌCe amar ° Che la disav ventura 
gli aveva porto in premio dell’ altezza della sua 

mente e della nobiltà dei suoi propositi 

fluttuare di tanti pensieri e sentimenti ave¬ 
vano scosso per un momento anche l’animo 
vigoroso del poeta, che andava 

« . . . . temprando il dolce con l’acerbo; » 

XVIII, 3 

ma Beatrice lo rinfranca, ricordandogli che é 


onde 


Presso Colui eh’ ogni torto disgrava, » 

XVIII, 6 


«-rimirando lei, lo mio affetto 

ubero fu da ogni altro disire; » 


XVIII, 14 
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e quindi la donna del suo cuore che lo aveva 
fatto tremare negli occulti giovanili vaneggia¬ 
menti dell’anima sua innamorata, e che, fatta cit¬ 
tadina del cielo, aveva educato il suo pensiero 
a poggiare a tanta altezza, disperde anche le nubi 
della disperazione, e riconcilia quest’uomo colle 
avversità, de’ cui dolori egli fa olocausto sul- 
1’ altare dell’ amore. 

Santa potenza del cuore di donna e che Dante 
santificò con divine armonie, poiché il Poema è 
pure un monumento ch’egli innalza alla memoria 
di Beatrice. 

Le sante creature che furono principi saggi, 
e giusti, abitatrici di Giove, volitando e cantando, 
formano il motto : 

« Diligite justitiam. 

Qui judicatis terram. » 

XVIII, 91 

indi col sorgere di innumerabili faville si vien 
formando l’effigie di un’aquila grandiosa fiam¬ 
meggiante del colore dell’oro nel candido pianeta, 
la quale « sospinta da tanti consigli » (XIX, 96) 
movea l’ale roteando e cantando. 

È questo il simbolo della giustizia e il segno 

« Che fé’ i Romani al mondo reverendi, » 

XIX, 102 

e che doveva fare anche reverenda l’Italia, se i 
suoi cittadini non fossero ammaliati dalla « cieca 
cupidigia » (XXX, 109). 

E qui l’aquila, aprendo il volume della storia, 
flagella, nominandoli, tutti i regi della terra, e- 
gualmente perversi. E tale fuorviamento ha luogo, 


Le anime 
dei principi 
saggi in Giove. 









Monarchia 

mondiale 
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perchè non è attuato il divisamente di Dante di 
una monarchia mondiale, per la quale tutte le 
nazioni, qual si fosse il loro reggimento politico 
non si assoggettavano al placito dell’imperatore’ 
che doveva sedere libero in Roma, ricca delle tra’ 
dizioni di signoria sul mondo, accanto al ponte 

Pnnn d mT dU f grandi autorità > indipendenti 
t una dall altra, dovevano far vedere 


i uud, e i altra strada 


. . del mondo e di De o. » 

Purg. XVI, 107. 

L’imperatore, giudice supremo ed inappella¬ 
bile, doveva interporsi fra i piati, e dirimerli 
coll autorità della sua alta dignità; e così sa- 
sebbero cessate le guerre fra nazione e nazione 
e le lotte delle parti nelle città partite. Aspira¬ 
zione generosa di un gran cuore, ma inattuabile 
quanto la repubblica di Platone, perchè scon¬ 
fessa 1 inesauribile fecondità delle energie u- 
mane nell’assumere sempre nuove forme storiche 
ma che, d’altra parte, avvicina Dante ai filan- 
tropi moderni, che propugnano l’arbitrato in- 
ernazionale, promuovono congressi per la pace 
e propongono di deporre le armi. 

Tra le forme politiche esistenti Dante doveva 
scegliere quella che più si prestava ad attuare 
d suo divisamente, e non v’era altro che l’im¬ 
pero: Dante solamente non s’accorse che l’im¬ 
pero, come vigorosa .istituzione politica, aveva 
cessato con Federico II. 

Delle «luci sante» (XX, 69) di questo sim- 
bolo dell impero Davide forma una pupilla : del 
ciglio fanno parte Traiano ed Ezechia, Costantino 
Guglielmo di Sicilia e Rifeo Troiano; onde anche 










due pagani, il che fa esclamare al Poeta . 
ravigliato « che cose son queste ? » (XX, 82, 
E qui il « benedetto rostro » (XX, 9), come a- 
veva già soluto al Poeta « il gran digiuno » che 
lungamente l’aveva « tenuto in fame » (XIX, 25) 
sulla dannazione dei giusti che non conobbero 
Cristo, perchè nessuno l’aveva fatto loro cono¬ 
scere, acquetandolo colla sentenza che 


a 


« Cotanto è giusto, quanto.consuona » 

XIX, 88 

« la prima volontà eh’ è per sè buona, » 

XIX, 86. 


s’avvolge poi nei terribili labirinti della Pre¬ 
destinazione, la quale aperse le braccia all’ im¬ 
peratore Traiano ed all’ oscuro Rifeo, che è ri¬ 
cordato soltanto da Virgilio nella narrazione 
dell’ eccidio di Troia : 


«. cadit et Riplieus, justissimus unus 

qui fuit in Teucris et servantissimus aequi. » 

Eneide II, 426. 

Traiano aveva resa giustizia alla vedovella 
già ritratta nel purgatorio sulla pendice, ove 
vedemmo scolpito Gabriele ed ove seguirà « tre¬ 
scando » Davide « 1’ umile salmista » ( Purg. 
X, 65). 

La testa dell’ aquila ci presenta un’ accolta dei 
personaggi non ugualmente famosi che ci ri¬ 
percuotono l’eco della leggendaria caduta di 
Troia, dell’ epopea ebraica in Ezechia unificatore 
del popolo eletto e fulmine di guerra alle orde 
assire. L’ unto da Samuele, il giovanetto vinci¬ 
tore del gigante Golia, il confortatore dell’animo 
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a & if ato di Sa.ni ;i , 

Popolo d’Israele ' , 1COpre di fi^ria il 

morte di Uria, che S1 macchia anche della 
dalla dolcezza a ei !.?“? !■ n*'™ nostro ’ ra Pdo 
òsamente il Wo teZml ^ ^ 

stari(i n o P J'oiTw"j" 10 ’ rlcw ' da,0 ìn Traiano e Co- 
di osa sua storia • if Pen ° dl dlfFerenti della gran- 
res Pmge i h ar i * . geni ° §' uer riero di Roma che 

immensi suoi co fl Z; 1 T°, r ? Sg + iantl Ìntorno a S U 

•movo e più siciii ' a-u atlV ° di C1 ’eare un 
ormai scossa dtim qm lbia ° a a Sua gran mole, 
e dagli impeti npetute emulsioni interne 

Ma Gostantine a , . 

e anche colui, che 

* Sotto buona + . 

Per cedere al b ‘" tenz . ,on - che ft* mal frutto, 
astor si fece greco: » 

XX, 56 

affermazione insilo ■ 

Dante manifesta , P ar ì a quella che 

° el famoso ternario: 

* Ahi Costanti n 

Non la tua convp’ dl quanto mal maire. 

Che da te prese o* 100 ’ “ a quella dote 
u Pnmo ricco patre! » 

] nf. XIX, 115. » 

Lo spostamento am 

sanzto, che tolse ^ l tr ,° dell’impero a Bi- 
politico del monde, ,, ma a corona di centro 
il motto impresso, ' n m b f, ben altre cause i e se 
croce « ^ hoc sia* abaro swl se §no della 
da Costantino ai (V vinces »> la Protezione data 
mogli Ariani gi us trj* hani , la persecuzione con¬ 
adesione alla nuova, f a™ a Credenza della sua 
sempre offuscata di ; i • la SUa Itiem oria é pur 
la Gallia e p it a ià Uim dl san ^ u e, onde allagò 
e dall’ uccisione del figlio 
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Crispo e della moglie Fausta; e forse nei fasti 
orientali obliò quella fede della quale è fatto 
propugnatore; ed è anche luminosamente pro¬ 
vato che Costantino non fece alla Chiesa l’asserita 
donazione. 

In tutta la storia d’Italia non si offerse a Dante 
altro principe seguace della giustizia che Gu¬ 
glielmo II Normanno, il quale regnò dal 1166 
al 1189, e nei primi anni sotto la tutela della 
madre, perchè giovanetto di 12 anni, quando gli 
morì il padre Guglielmo I il malvagio. 

È il periodo ricco d’avvenimenti della lotta 
contro il « buon Barbarossa » (Purg. XVIII. 119), 
durante il quale rifulge la gloria della vittoria 
di Legnano nel 1176; e Guglielmo, come fu buon 
principe nel regno, soccorse anche con le armi 
il pontefice. 

Nel cielo di Saturno, ove tace la « dolce sin¬ 
fonia di Paradiso » (XXI, 59) per non turbare 
i pensieri contemplativi de’ beati, molti splendori 
ascendono e discendono uno scaleo di color d’oro 
che s’inoltra sino all’ empireo, e fra essi Pier 
Damiano, il cuore della Chiesa, quando Ilde¬ 
brando ne era l’intelletto ; e fortuna per lui che 
necessità cronologiche hanno impedito che la 
sua rinuncia al vescovato d’ Ostia ed al cardi¬ 
nalato per far ritorno al suo romitaggio di Fonte 
Avellana abbiano impedito eh’ egli potesse essere 
per avventura causa di danno al Poeta; altri¬ 
menti sarebbe certo stato compagno di Celestino 
V nell’inferno. Quest’ asceta che pur fu fecondo di 
produzioni letterarie, che si cingeva di cilicio, si 
batteva colla sferza e si mortificava coi digiuni, 
si trovò a disagio nella società prelatizia di Roma 
del suo tempo, onde rinunciò all’ alta dignità, e 
volle rivivere la vita austera del cenobio; e dan- 


I contemplanti 
in Saturno. 
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Tràsvolanienlo 
ai pianeti. 


tesche sono le sue invettive contro la lussuria 
dei cardinali e dei vescovi del suo tempo che 
chiamava altrettanti satrapi. 

Altre 


..cento sperale, che insieme 

Più s’abbellivan coi mutui rai; » 

XXII, 23 

e fra esse S. Benedetto che ritesse al Poeta la 
stona del famoso monastero di Montecassino 
accennando a Macario ed a Romualdo, fondatore 
questo dell’eremo di Monte Avellana. 

Abbiamo passato in rassegna i beati coi quali 
d Poeta popola i pianeti, e già ci eravamo spinti 
attraverso il cielo delle stelle Asse ed il cristal¬ 
lino per giungere all’empireo; ma come ideò 

egh n suo trasvolamento insieme colla sua dolce 
guida ? 

Rigenerato, e quindi disposto a salire alle stelle 
Iddio solo sa, se col corpo o in puro spirito’ 
tante dalla vetta del colle del purgatorio, collo’ 
sguardo Asso in Beatrice, spicca insciente il volo- 
o colpisce l’ armonia delle sfere ed il disteso 
lago di luce che sovrasta all’ aere, e qui Bea¬ 
trice scaltrisce il Poeta sull’ordine dell’Universo 
e sulla necessità del suo salire, indi 

« Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 

E forse in tanto, in quanto un quadrel posa 
E vola e dalla noce si dischiava 
Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi tolse il viso a sè; e però quella, 

Cui non potea mia ovra èssere ascosa, 

Volta vèr me sì lieta, come bella: 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 

Che n’ ha congiunti con la prima stella,’ » 

li, 22 


0 
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Continua il volo: Beatrice 

«.si rivolse tutta distante 

A quella parte ove il mondo è più vivo. » 

V, 86. 

E si come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 

Cosi corremmo nel secondo regno. » 

V, 91. 

Nella stella di Venere Dante giunge senza ac¬ 
corgersi del volo : 

« Io non m’accorsi del salire in ella; 

Ma d’esservi entro mi fece assai fede 
La donna mia, eh’ io vidi far più bella. » 

Vili, 13. 

Così nel Sole : 

« Ed io era con lui; ma del salire 
Non m’ accors’ io, se non com’ uom s’accorge, 

Anzi il primo pensier, del suo venire; » 

X, 34 

e Beatrice al Poeta: 

« Ringrazia il Sol degli angeli, eh’ a questo 
Sensibil t’ha levato per sua grazia. » 

X, 53. 

In Marte lo rilevano gli occhi di Beatrice: 

« Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra quelle vedute 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sol con mia donna in più alta salute. 

Ben m’ accors’ io eh’ io era più levato, 

Per 1’ affocato riso della stella, 

Che mi parea più roggio che 1’ usato. » 

XIV, 79 
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Istantaneo è il salire in Giove : 

«.quando fui volto 

Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m’ avea ricolto. » 

XVIII, 67 

É Beatrice che manifesta a Dante l’ascensione 
in Saturno : 

« Noi sem levati al settimo splendore. » 

XXI, 13 

Da Saturno Dante é spinto al cielo delle stelle 
fìsse, e precisamente nella costellazione de’ Ge¬ 
melli. 

S. Benedetto 


«.indi si ricolse 

Al suo collegio, e il collegio si strinse; 

Poi, come turbo, tutto in su s’ accolse 
La dolce donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala, 

Sì sua virtù la mia natura vinse. » 

XXII, 97. 

Lo sguardo della sua donna lo sospinge al cielo 
cristallino : 

« E la virtù, che lo sguardo m’indulse. 

Del bel nido di Leda mi divelse, 

E nel ciel velocissimo m’impulse. » 

XXVII, 97 

Con un sol cenno il Poeta, per bocca di Bea¬ 
trice, annuncia la sua salita all’ empireo 

«.noi semo usciti fuore 

Del maggior corpo al ciel eh’ è pura luce. » 

XXX, 38 
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E in questo volo paradisiaco sorregge il Poeta 
la donna da lui indiata; e veramente divine 
sono le espressioni ch’egli usa per parlare di lei. 

È fissando gli occhi nel suo volto radiante di 
gioia celeste, che rifulgono 

«.piu di mille miiia, » 

XXVI, 78 

eh’ egli si trasumana. 

Le sue sono « sorrise parolette brevi » (I, 95) ; 
ma il suo dire è anche un 

" ....... ondeggiar del santo rio, 

Ch’ uscì del fonte ond’ ogni ver deriva, » 

IV, 115. 

e « imparadisa » (XXVIII, 3) la sua mente ; tal¬ 
ché Beatrice é il 


« . 

e ove il suo 


segno di maggior disio, » 

III. 126 


«.disio ha posa: » 

XIV, 132 

il suo cenno è un « caro assenso » (IX, 17) 
che fa « crescer 1’ ali al volere » del Poeta 
(XV, 72). 

Lo sguardo di lei dardeggia da 

«.occhi pieni 

di faville d’ amor.» 

IV, 139 

che chinano i suoi, e lo fanno quasi perdere; ma 
l’ardore del suo sorriso fa anche esclamare al 
Poeta, eh’ è 


I sorrisi 
ì le bellezze 
di Beatrice. 
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*.Io fondo 

Della mia grazia e del mio paradiso, » 


e lo raggia 


XV, 35 


*.d’ un riso 

Tal, che nel fuoco faria 1' uom felice. » 

VII, 17. 


Il suo sorriso non può però rifulger tutto a 
Dante : 


«.S’io ridessi, 

.tu ti faresti quale 

Fu Semelè, quando di cener fessi 
Chè la bellezza mia, che per le scale 
Dell’eterno palazzo più si accende, 

Com’ hai veduto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, 

Che il tuo mortai potere, al suo fulgore, 

Sarebbe fronda che tuono scoscende; » 

XXI, 4. 

talché il Poeta crede 

« Che solo il suo Fattor tutta la goda. » 

XXX, 21. 

Eppure la bellezza, il sorriso, il fulgore del 
santo riso vanno crescendo col volo attraverso 
i cieli : 


« Apri gli occhi e riguarda qual son io, 

Tu hai vedute cose, che possente 
Sei fatto a sostener lo riso mio ; » 

XXIII, 46. 

ma non sa descriverlo, onde 

■_.figurando il Paradiso, 

Convien saltar lo sacrato poema. y> 


XXIII, 61. 
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Nella ricchezza dei tratti eterei e dei sorrisi 
paradisiaci coi quali il Poeta raffigura la sua 
donna, vibra anche 1’ affetto umano, che più ci 
commove : 


Ella, ov’è? » 


chiede Dante a Bernardo; 


XXXI, 64 


« Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei.» 

XXXI, 70. 

« . . . . ella, appresso d’ un pio sospiro 
Gli occhi drizzò vèr me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro. 

I, 100 

« Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo, 

Con la sua voce... 

Mi disse.» 

XXII, 1. 

Tutte le corde della potente lira di Dante hanno 
vibrato per rappresentare la creatura dolce al 
suo cuore colle armonie più soavi; e quanti ra¬ 
pimenti non deve avere esaltato P animo del 
Poeta, quando in Ravenna negli ultimi anni del¬ 
l’esilio, dopo sei lustri della dipartita di lei, egli 
vagheggiava pur sempre la cara immagine ispi¬ 
ratrice del suo canto immortale! Oh! come la 
cara memoria di Beatrice deve aver talvolta ac¬ 
quetata la tempesta, che doveva agitarsi nella 
sua grand’ anima piagata, e che accoglieva in sé 
anche tutti i dolori che funestano la terra. Il 
volto della sua donna doveva apparirgli come 
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1 iride, che, dopo ia bufera, sorride nel cielo co’ 
suoi smaglianti colori; ed allora la foga degli 
affetti gentili e l’ansia di ritrarla in quest’atteg¬ 
giamento celestiale di annunziatrice di pace e 
di consolatrice de’ suoi dolori; ma anche l’arte 
sua sovrana gli vien meno a ritrarre in tutta la 
sua interezza questo fantasma, quando sta per 
toccare il massimo grado della sua glorificazione 
Ella rise 


*.tanto lieta 

Che Dio parea nel suo volto gioire. » 

XXVII, 104. 

E che resta più all’arte umana, quando Dio é 
termine di confronto? 

« La bellezza eh’ io vidi si trasmoda . 

Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda; » 

XXX, 19. 

e però: 


« La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea, 

F se natura od arte fe’ pasture, 

Tutte adunate parrebber niente, 

Vèr lo piacer divin che mi rifulse, 

Quando mi volsi al suo viso ridente. » 

XXVII, 88. 

Quindi da questo passo il Poeta si considera 
vinto, poiché: 


«.lo rimembrar del dolce riso 

La mente mia da sè medesma scema; » 

XXX, 26 
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onde 

« .... or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 

Come all’ ultimo suo ciascuno artista » 

XXX, 31. 

E dopo tutti questi ricchi e radiosi conati del 
Poeta per rappresentarci Beatrice imparadisata, 
essa alle estreme parole direttele da Dante, che 
riconosce da lei la grazia e la virtù per cui da 
servo fu « tratto a libertade», ed ebbe l’anima 
« sana » (XXXI. 85, 89) gli risponde dal suo 
scanno celeste con un semplice sguardo ed un 
sorriso : 


«.ed ella sì lontana, 

Come parea, sorrise, e riguardommi. » 

XXXI, 91. 

Mirammo a dar rilievo ad alcuni tratti della 
cantica del paradiso nell’ intento d’invogliare 
particolarmente la gioventù ad esplorare una 
miniera sempre ricca di alti pensieri ed a per¬ 
correre un giardino, ove pur frammezzo alle 
ombre, spicca gaia e lussureggiante la gioconda 
freschezza dei fiori appariscenti ed olezzanti 
di nostra lingua: forse non ci siamo riusciti, 
perchè, oltre la nostra pochezza, mancano an¬ 
cora molte linee importanti. Sappiamo però 
d’aver varcata la misura ragionevole di una 
lettura, ed altri ricorsi per scoprire nuove bel¬ 
lezze e colorire tutto il grandioso disegno richie¬ 
derebbero ancora una non lieve trattazione. 

Manca, fra altro, lo studio dell’arte, davvero di¬ 
vina, che presiede alla fattura delle scene che si 
svolgono in ciascun cielo, e del felice e talvolta 


Scopo 

della lettura. 
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ardito uso delle immagini, sorprese o create dal 
Poeta per chiarire il suo concetto, o mettere in 
armonia la manifestazione dei sentimenti paradi¬ 
siaci colla profondità delle sue concezioni. Nessu¬ 
no speri di raggiungere mai l’eccellenza di Dante 
nello strappare al mondo conosciuto i fenomeni 
più atti ad illustrazione degli ardimenti del suo 
pensiero, né i donneamenti della sua mente per 
sorprendere alla natura i suoi palpiti ed il suo 
linguaggio per integrare l’insufficiente linguaggio 
umano. 

E rassegna veramente sorprendente sarebbe 
questa degli accorgimenti sempre nuovi, sempre 
meravigliosi con cui il poderoso Artista colorisce 
nebulosi concetti metafisici o idee religiose e 
consocia gli spiriti fra di loro e coi due eterei vi¬ 
sitatori, e plasma questi spiriti così da servire 
a molti suoi intenti ed al concetto fondamentale 
della gradazione della beatitudine, man mano 
che avviene il trasvolamento da cielo a cielo; 
giacché, come già rilevammo, gli eletti, pur es¬ 
sendo tutti felici, non fruiscono egualmente della 
visione di Dio. 


« La sua chiarezza seguirà 1’ ardore, 

L' ardor la visione, e quella è tanta 
Quanta ha di grazia sovra suo valore. » 

XIV, 40 

Eppure, come 

«Diverse voci fan giù dolci note; 

Così diversi scanni in nostra vita, 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. » 

VI, 124. 

E parimenti i beati dall’ombra soave di Pie- 
carda, ancora ritraente i lineamenti umani, direi 
eterizzati, sino agli spiriti fiammeggianti del 
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trionfo di Cristo, presenterebbero una galleria di 
attraentissime immagini. 

Ma affrettiamoci ormai ad assistere a tutta la 
gloria dell’empireo, ove 

«.è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna disianza.» 

XXII, 64. 

Ora la rosa celeste è popolata anche dai beati 
che vedemmo sparsi nei cieli percorsi; e alle 
diversità di apparenze in essi riscontrate, ne sot¬ 
tentra una sola. Non più splendori vaganti, ghir¬ 
lande fiammeggianti e carolanti, non più fuochi 
arrossati, nè figure imaginose, ma tutti hanno 

«. .di carità visi suadi » 

Fregiati del lume e del riso di Dio 

« Ed atti ornati di tutte onestadi, » 

XXXI, 49, 51. 

che s’ adagiano tranquilli nella loro beatitudine 
sul sommo delle foglie della rosa a fruire del- 
l’eterna visione del Creatore dell’Universo. Il 
numero di questi cittadini del cielo, irraggiati 
dallo splendore di torrenti di luce, è grande, e la 
loro pace sarà sempiterna. 

Ma ha ideato Dante un soggiorno che accolga 
tutti gli eletti che saliranno al cielo per 

«.quanto il mondo lontana »? 

Inf. II, 60. 

A riempire i semicerchi occupati dai figli d’Is¬ 
raele occorsero, secondo il computo dantesco 
cinque mila e più anni (XXYI, 118). 


La gloria 
dell’ empireo. 
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Sugli altri semicerchi si beatificano gli eletti 
delle generazioni che si succedettero in tredici 
secoli, cioè da Cristo all’epoca della visione- 
e dopo quante generazioni il mondo avrà fine * 
Questi semiverticilli sono bensì « intercisi dì 
vóto » (XXXII, 25); ma Beatrice aveva già detto 
a Dante. 


« Vedi li nostri scanni si ripieni 

Che poca gente ornai ci si disira; » 

e chi non è destinato al paradiso non può es¬ 
sere che travolto all’inferno; onde nella mente 
di Dante che non possiamo argomentare fino a 
qual cumulo di secoli farà allontanare il mondo, 
l’eterna beatitudine deve essere il premio di 
pochi, anche pei venturi, mostrando con ciò che 
egli stesso non aveva molta fede nell’ efficacia 
rigeneratrice della sua Commedia; se pure l’ira 
sua, già divampata contro i suoi contemporanei, 
non si plachi nemmeno verso le generazioni de¬ 
stinate a continuare la storia umana negli abissi 
del tempo avvenire. 

Legioni di angeli danno vita e movimento alla 
pace degli eletti. 

Questi angeli come 

*.faville vive 

• • • d’ogni parte si mettean nei fiori ; 

Poi come inebriate dagli odori 
Riprofondavan sé nel miro gurge, » 

XXX, 64 

nel giallo cioè della rosa, che prima era ap¬ 
pai so a Dante come un fiume di luce scorrente 
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«.intra due rive 

Dipinte di mirabil primavera, » 

XXX, 62. 

« E s’ una entrava, un’ altra n’ uscìa fuori. » 

XXX, 69. 


E dal gran flore, ove ai beati 

« Porgevan della pace e dell’ardore 
Ch’ egli acquistavan, ventilando il fianco, » 

XXXI, 17 


risalivano 

« Là dove il suo Amor sempre soggiorna. » 

XXXI, 12. 

Ed un altro grandioso trionfo della Regina del 
Cielo sull’ ultimo verticillo della rosa accresceva 
la gloria già somma del paradiso. 

La luce che avvolgeva la Vergine era così 
radiante da consentire gradazioni di splendori 
nello stesso splendore che fiammeggiava nelle 
altre parti dell’ empireo, poiché la fiamma allen¬ 
tava, allontanandosi dalla « Pacifica orifiamma » 
(XXXI, 127); ed attraverso al fulgore di questi 
raggi più divini uno stormo di angeli festanti 
colle « penne sparte » (XXXI, 130), primeg¬ 
giando Gabriele, 

« Ciascun distinto e di fulgore e d’arte, » 

XXXI, 132. 

coi lor giochi e coi loro canti facevan 

« Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. » 

XXXI, 134. 
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Alla salutazione angelica, intonata da Gabriele 
risponde 

« Da tutte parti la beata Corte, 

Sì eh’ ogni vista sen fe’ più serena. » 

XXXII, 98. 

Il Poeta, ammirato da tanto spettacolo, esclama: 

* 0 isplendor di Dio, per cu’ io vidi 
L alto trionfo del regno verace, 

Dammi virtù a dir com’ io lo vidi. » 

XXX, 97. 

Ma il pensiero della sua terra desolata s’agita 
pur sempre nell’ anima sua anche fra gli splen¬ 
dori del paradiso, e per la sua redenzione ri¬ 
volge a Dio la preghiera: 

« 0 trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 

Guarda quaggiù alla nostra procella.’» 

XXXI, 28. 

L Ma c I uesta visione dovrà farsi ancora più viva, 

la risurrezione ® ^ festa di P aradiso » (XIV, 37) è riservata 
dei corpi. a llla ggioii tripudii, dopo che sarà compiuta la 
consumazione de’ secoli colla resurrezione della 
carne e col giudizio universale. 

Questo nostro corpo, ora carcere dall’anima 
ed impedimento alla sua purificazione, questa 
carne contro i cui allettamenti si ribella ora la 
creatura che aspira al cielo, diverranno invece 
santificati e gloriosi compimenti dello spirito. 

« Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta. » 

XIV, 43. 
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E quindi gli abissi della mente di Dio verranno 
maggiormente squarciati agli eletti, rifatti per¬ 
sona, che con manifestazioni più gaudiose ac¬ 
cresceranno le già ora inenarrabili armonie di 
luce, di canti, di amore di paradiso ; onde 
muteranno anche gli aspetti de’ beati : i visi 
eterei di « carità suadi » (XXXI, 49) riprende¬ 
ranno le forme perfette, spiranti innocenza, pla¬ 
smate dal sommo artefice, quando le animava 
col suo primo sorriso; e dalle immortali bellezze 
si effonderà nuovo e più copioso alito d’ amore. 
Gli 


«.atti ornati di tutte onestadi » 

XXXI, 49 

rifulgeranno di maggiori grazie, perchè irradiati 
da quella stessa luce che avvolge gli spiriti ora 
disseminati ne’ cieli; (V. 130, Vili 54) ma che 
nel nuovo tripudio sarà vinta dal fulgore dei- 
fi aspetto umano. 

«.Quanto fia lunga la festa 

Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si reggerà dintorno cotal vesta, » 

XIV, 37 

cioè la fascia di luce. 

E qui viene naturalmente la domanda, che non 
può avere risposta adeguata, del perchè Dante 
fa riapparire nell’empireo attuale i beati in forme 
diverse di quelle raffigurate nei singoli cieli. 

In questa sublimazione del nostro corpo vibra 
pure potente fi affetto umano. Ai sofi della sa¬ 
pienza divina, echeggiali ti i sommi veri e caro¬ 
lanti per gaudio celeste, non fanno velo al loro 
imparadirarsi nella visione del Sommo Bene il 
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pensiero di divenir persona ed il «disio de’ 
morti » (Par. XIV, 63) per rivivere la 


< Forse non pur per lor, ma per le mamme 
Per li padri, e per gli altri che ffir cari 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. » 


XIV, 64. 


E fortuna per l’ispirazione poetica di Dante 
che la lor carne 

« Che tuttodì la terra ricoperchia, » 


XIV, 57 


non gli fosse apparsa, come appare alla scienza 
odierna, il cumulo di una materia che continua- 
mente « traveste il tempo, » (*) e che è perpetua ' 
ministra di nuove vite; onde dovrà essere ben 
era la lotta degli spiriti che all’ echeggiare del 
« novissimo bando » ( Purg. XXX, 13) della Ri¬ 
surrezione, contenderanno ad altri la parte di 
materia che è loro appartenuta, giacché chi sa 
a quanti esseri precedenti noi dobbiamo gli atomi 
che costituiscono il nostro corpo? 

La preghiera fatta da S. Bernardo alla Ver¬ 
gine, sublime nella sua semplicità, ottiene da 
Dio la grazia che Dante possa giungere il suo 
aspetto « col Valor infinito » (XXXIII 81) 

Da prima egli vede 


Visione di Dio. 


« Nel suo profondo.che s'int 

Legato con amore in un volume, 

Ciò che per l’universo si squaderna; 

Sustanzia ed accidente, e lor costume, 
Quasi conflati insieme ... » 


che s'interna, 


( ) U. 1*oscolo. Dei Sepolcri, v. 22 . 


XXXIII, 85. 
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E poi gli apparvero 

«.tre giri 

Di tre colori e d’ una continenza ; 

E 1’ un dall’ altro, come Iri da Iri, 

Parea riflesso, e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. » 

XXXIII, H6. 

Il giro riflesso 

« Dentro da sè del suo colore stesso 

XXXIII, 130. 

gli parve pinto della nostra effige. 

Questa successione, imposta dalle condizioni 
dell’ intelletto umano, rappresenta nel primo a- 
spetto il creato nella sua realtà, cioè tutto il gran 
mare dell’ essere, accolto con amorosa compia¬ 
cenza nel pensiero di Dio; e quindi accennato, 
ma non risolto, il tormentoso problema del sub¬ 
strato del fenomeo e della sua natura; nell’altro 
aspetto la Trinità e T Incarnazione. 

Tale, secondo Dante, è la visione che beatifica 
gli eletti dell’empireo ed acqueta l’irrequieto de¬ 
siderio, che rende operoso il nostro spirito nel 
breve transito su questa terra. « Un fulgore » 
(XXXIII, 141) rivelò al Poeta 

«.come si convenne 

L’imago al cerchio, e come vi s’indova; » 

XXXIII, 137. 

ma fu l’ultimo dono della grazia, e 

« all’ alta fantasia qui mancò possa, » 

XXXIII, 142 


ed ha fine la mirabile visione. 
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Nè le terribili pene infernali, nè i gaudi del 
paradiso migliorarono i contemporanei di Dante, 
il quale scese nella tomba vate inascoltato; anzi 
dopo di lui si fecero più laide le orgie, più ru¬ 
morosi i baccanali, più feroci le stragi, finché 
l’Italia, dimentica del suo Poeta, cadde prostrata 
nella servitù. . 

Possa l’altissima sua parola essere ispiratrice 
di alti sensi e fecondatrice di felicità alla gene- 
erazione nostra ed alle venture. 







